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DOCUMENTAZIONE SULLE TRATTATIVE PER UN ACCORDO PROGRAMMATICO FRA I PARTITI 
Attraverso una serie di colloqui con i compagni che più di
rettamente hanno partecipato ' alle trattative, pubblichiamo 
una documentazione sull'accordo programmatico fra i par
titi, cosi come si era andato delineando venerdì sera, alla 
vigilia del e vertice >. Siamo convinti di fare con ciò cosa 
utile, sia per illustrare concretamente come si è sviluppata 
la trattativa, sia per dimostrare anche la pretestuosità di 
certe critiche al programma fatte persino da chi ne ha 
scritto materialmente parti intere e che nascondono, eviden
temente, calcoli politici non chiari e che non tengono conto 
degli interessi del Paese. 

Economia1: indirizzi 
qualificanti perLr 
lavoro e sviluppo! 

Le ^ preoccupazioni dalle 
quali sono stati mossi i sei 
partiti nell'affrontare i ; te
mi economici sono quelle de
terminate ' dalla pericolosità 
della situazione italiana, do
ve alla persistenza di un tas

so di inflazione - molto ele
vato si accompagna la previ
sione di una caduta della at
tività produttiva e della oc
cupazione. ' La caduta della 
produzione, provocando au
tomaticamente un aumento dei 

costi - per unità ' di ' prodotto 
darebbe nuovo alimento alla 
inflazione, in un quadro di 
recessione. Quale linea viene 
dunque - fuori — su questi 
problemi — dal programma 
concordato tra i partiti? 
• « E' una linea — risponde 
il compagno Luciano Barca 
— di interventi selettivi < e 
qualificati tali da difendere 
e aumentare la produzione e 
la occupazione, riducendo con
temporaneamente in modo gra
duale il tasso di inflazione. 
La qualificazione degli inter
venti è stata individuata sia 
ponendo la ,< questione meri
dionale in modo meno ritua
le del solito, come asse por
tante della intera azione di 
politica economica, sia indi
viduando quattro campi da 
privilegiare tanto dal lato del
la domanda quando dal lato 
della offerta: edilizia, agricol
tura, energia, trasporti collet
tivi. Sono stati anche < deli
neati pricisi impegni in dire
zione di alcuni piani di setto
re per la chimica, il tessile. 
la siderurgia, la cantieristica, 

in modo da dare una imme
diata risposta positiva ai gravi 
focolai di crisi che si sono 
aperti e ai problemi posti 
da grandi vertenze territoria
li e dalle . vertenze sindacali 
relative ai grandi gruppi, ver
tenze cui viene fatto specifi
co riferimento. 

Ma il programma ha i es
senzialmente un ' taglio ' da 
« medio termine » (come han
no lamentato i sindacati) op
pure sulla . base delle scelte 
che contiene è possibile av
viare subito alcune realizza-
sioni, fare subito delle cose, 
prevedere delle scadenze rav
vicinate? e H programma " — 
risponde Barca — ha indivi
duato alcuni indirizzi che van
no al di là - dell'immediato, 
saldano le questioni congiun
turali a quelle strutturali; è 
vero anche che alcuni nodi 
sono "stati affrontati, invece, 
più dal punto di vista dei 
criteri e dei metodi da segui
re che delle misure immedia
te da prendere ». Ma Barca 
ricorda che accanto a questo. 
vi sono indicazioni che per-

mettono di aVfiare sufattb una 
situazione £ànftraì;'« C*è 'l'im-; 
pegno, dice,1 a'd approvare de
finitivamente prima dell'esta
te la legge per la riconver
sione industriale mettendo su
bito in moto tutto il siste
ma di incentivi in essa pre-
Visto; c'è l'impegno ad attua
re* subito alcune agevolazioni 
tributarie per gli investimen
ti. con particolare riguardo al 
Mezzogiorno; ad approvare 
rapidamente in Parlamento 
(la Camera dovrebbe farlo 
la j settimana - prossima) ; una 
legge per accelerare al mas
simo le procedure per le.ope
re' pubbliche.1 a - ridefinire e 
varare immediatamente il pia
no decennale per l'edilizia 
concentrando il massimo dei 
meni finanziari nel « primo 
biennio* "nonché ad'accelera
re la messa a disposizione 
delr suoli per l'edilizia con
venzionata. E' stato sbloccato 
l'equo canone] ci sono misu
re immediate per la agricol
tura. nell'ambito di i accordi 
che erano stati già raggiun
ti». !..»*.<•'" , • 

* I^merzi finanziari per fa
re '; fronte i a questi I impegni 

berranno reperiti sia attraver
so una riduzione delle spe
se (del deficit degli enti pre
videnziali, ad esempio, o con 
il blocco temporaneo delle 
assunzioni pubbliche) sia con 
interventi dal lato delle. en
trate: nel corso del '77 è sta
ta esclusa la introduzione di 
nuove imposte; per il '78 si 
pensa invece ad una revisio
ne della struttura delle ali
quote Irpef per una più equa 
redistribuzione dell'onere fi
scale. ; - • 
? « Ma — * sottolinea Barca 
— " l'accento viene in ogni 
caso posto sulla lotta alle 
evasioni fiscali e sullo accer
tamento. da concentrare in 
particolari settori, con impe
gni e scadenze che vanno resi 
pubblici». ?;» t*>. 

Per H la ' prima volta forze 
molte diverse tra loro han
no concordato circa il giudi
zio sulla situazione economi
ca e su alcune importanti 
questioni di 'indirizzo. Una 

novità importante è anche 
costituita dal fatto che i vin
coli posti dalla lettera di in
tenti al PMI vengono affron
tati come vincoli «che non 
debbono impedire il per
seguimento di certi obiettivi 
di sviluppo e di certe rifor
me e che richiedono, invece, 
il perseguimento più rigoro
so di questi obiettivi. Ma ac
canto a queste novtià, si sa 
anche che altre questioni so
no rimaste irrisolte. Barca in
siste sulle novità positive (il 
riconoscimento dato al Mez
zogiorno; la chiarezza con cui 
viene posto il problema dei 
patti agrari — dalla revisio
ne del contratto di affitto al
la trasformazione, dopo tren-
t'anni di discussione, delle 
mezzadria e colonia in affit
to, i piani di settore con i 
quali si riapre il discorso 
sulla programmazione) ma 
aggiunge che i limiti più gra
vi del programma e stanno 
nella genericità di alcune for
mulazioni e nel dissenso che 
rimane su questioni, come 

quella della Montedison la cui 
soluzione immediata e inte
grale poteva dare un altro 
importante segnale al paese ». 

Anche la questione costo 
del lavoro è stata abbastan
za controversa. A quali solu
zioni si è approdati? Il pro
blema del costo del lavoro 
viene affrontato nel quadro 
di un - discorso generale sul
la riduzione ' dei costi -> per 
unità di prodotto. «L'accen
to fondamentale • — precisa 
Barca — viene posto sul te
ma della produttività e in re
lazione ad esso viene affron
tato il problema della mo
bilità del lavoro all'interno 
ed all'esterno della impresa 
(anzi a questo proposito ven
gono date indicazioni molto 
dettagliate che partono dal
l'ampliamento graduale dei 
compiti delle commissioni re
gionali per la mobilità, già 
previste dalla legge sulla ri
conversione). Per quanto ri
guarda il costo globale del 
lavoro si prende atto che lo 
andamento della scala mobi

le è finora conforme al livel
lo previsto dalla lettera al 
FMI. Qualora gli scatti vada
no oltre il livello previsto. 
si propone come possibile 
via da seguire una contenu
ta fiscalizzazione degli one
ri sociali da finanziare, per 
il '78, tramite ricorso alla 
imposizione - diretta ». 
-•' Anche ! le * soluzioni per la 
ristrutturazione finanziaria 
delle imprese erano di diver
sa natura, ma si è stabilito 
di pervenire, attraverso ac
cordi volontari, alla - trasfor
mazione a medio termine di 
una parte dell'indebitamento 
a breve delle imprese, con 
conseguente riduzione del co
sto del denaro. Sono state 
anche decise una serie di mi
sure per avvicinare il rispar
mio allo investimento indu
striale e ci si è riservati di 
esaminare invece le diverse 
soluzioni finora prospettate 
per facilitare gli aumenti di 
capitale di alcuni grandi grup
pi. 

Ordine pubblico: 
più efficienza, 
più partecipazione 

Qual è il senso politico e 
quale il contenuto operativo 
delle convergenze (e del pun
ti di disesnso) registrate tra 
i partiti in materia di ordine 
pubblico? Ne parliamo . col 
compagno Ugo Pecchioli che 
con Perna e Spagnoli ha par
tecipato alle trattative per 
conto del PCI. 

«II significato politico dell' 
accordo che si va deli
neando — ci dice — è legato 
a due essenziali fattori: per 
la prima volta i problemi del
l'ordine pubblico non sono 
stati intesi come aspetti di 

esclusiva competenza setto
riale degli organi di preven
zione e di repressione ma co
me una grande questione 
nazionale che interessa an
che l'insieme delle istitu
zioni e delle organizzazioni 
democratiche, naturalmente 
senza confusione di ruoli e di 
/unzioni. Ci si è mossi nello 
spirito della collaborazione 
e della solidarietà fra il 
popolo e gli organi specia
lizzati e questo è di granile 
importanza per avviare il su
peramento della separazione 
dei « corpi » dalla società. Ciò 
può suscitare un ulteriore im

pegno nei cittadini e anche 
una più ricca iniziativa po
litico-sociale nel campo della 
difesa dell'ordine democrati
co. Può, cioèi crearsi il clim.i 
propizio per il rinnovamento 
degli apparati, per un loro 
più stretto legame col popolo 
e quindi per una loro mag
giore efficienza. Naturalmen
te si tratta solo di premesse: 
occorre passare alla effettiva 
realizzazione. ,. , 

In ' secondo luogo > — ag
giunge Pecchioli — i proy-
vedimenti che sono stati con
cordati, pur ispirandosi alla 
drammatica emergenza, ' non 
prescindono dall'avvio di ri
forme democratiche anzi le 
sollecitano e in parte le de
finiscono: ciò vale per i 
servizi di sicurezza, per la po
lizia e in certa misura anche 
per l'ordinamento giudiziario*. 

Ma veniamo ai contenuti 
dell'intesa. Cominciamo con 
le misure per la prevenzio
ne del crimine. Si tenga con
to, in proposito, che le pro

poste inziali di alcune forze 
politiche (in particolare del 
versante conservatore - della 
DC) erano al limite della co
stituzionalità e comunque ri
sultavano pericolose ancorché 
inutili. Queste posizioni sono 
state superate e i provvedi
menti concordati accoppiano 
la indubbia efficacia al rispet
to dei diritti costituzionali. 
' Le misure di prevenzione 

(sorveglianza, divieto o obbli
go di soggiorno) previste dal
la Legge Reale potranno ve
nire estese a persone che 
compiano atti preparatori 
di reati - gravissimi come 
terrorismo, eversione, seque
stro di persona, rapine a ma
no armata, associazione per 
traffico di droga (i comunisti 
hanno chiesto di includere an
che le frodi valutarie che re
cano grave nocumento alla 
economia nazionale). Con 
un'integrazione della stessa 
legge si prevedere la possi
bilità per la polizia di proce
dere all'arresto provvisorio di 

persone che stiano attuando 
la preparazione dei gravissi
mi reati sopra indicati. Ne 
dovrà esaere immediatamen
te informato il Procuratore 
che dovrà condurre l'interro
gatorio o delegare a ciò la po
lizia. Sarà subito avvisato an
che il difensore ma anche in 
sua assenza volontaria l'in
terrogatorio potrà essere ef
fettuato senza tuttavia che il 
verbale abbia valore probato
rio ai fini processuali. Un'al
tra modifica legislativa con
sentirà la perquisizione di po
lizia dei covi eversivi. /.-.. 

Sono previste modifiche al
le norme sulle intercettazioni 
per semplificarne • ed esten
derne le motivazioni e la du
rata ' prevedendo anche una 
forma d'intercettazione pre
ventiva su persone che prepa
rino gravi reati. .. - . 

Un altro rilevante capitolo 
dell'intesa riguarda la rifor
ma della polizia. In proposito 
Pecchioli nota che le conver
genze di indirizzo che si sono 

registrate e che si riverseran
no nella legge di riforma in 
elaborazione alla Camera, rac
colgono rivendicazioni che da 
anni sono espresse dalle for
ze democratiche più avanza
te e dal movimento riformato
re maturato all'interno degli 
stessi apparati dello Stato. I 
punti principali sono ben no
ti: smilitarizzazione, sindaca-
lizzazione, reclutamento, pre
parazione professionale, trat
tamento. e cosi via. Sul sin
dacato di polizia restano in
conciliabili le posizioni delle 
sinistre e della DC circe la 
sua ' natura (sindacato unico 
e autonomo o sindacato even
tualmente plurimo con possi
bilità di adesione alla Fede
razione unitaria). La questio
ne sarà affidata al confron
to parlamentare. 
- Si è invece andati avanti 
sul problema del coordina
mento delle forze di polizia 
che è rilevante questione po
litica e dì efficienza. Tale 
coordinamento sarà demanda

to ad una Direzione generale 
presso gli Interni e si aitico-
lerà anche in coordinamenti 
regionali e provinciali. 

In materia di riforma dei 
servizi d'informazione e di si
curezza si è concordato di 
pervenire alla rapida appro
vazione della legge in discus
sione. Il servizio relativo alla 
difesa esterna (SID) e quello 
di difesa interna (SdS) resta
no distinti ma strettamente 
coordinati a livello di presi
denza del Consiglio. Verrà mo
dificata, nel senso indicato 
dalla Corte costituzionale, la 
normativa sul segreto politico 
militare con la possibilità di 
sindacato del Parlamento sul
le modalità di apposizione e di 
gestione del segreto stesso. 

Per avviare a soluzione il 
grave problema delle carceri 
sono state fissate alcune li
nee di intervento che pre
vedono: la custodia dei dete
nuti più pericolosi in carceri 
più sicure con guardia ester
na dei carabinieri: la ristrut

turazione del corpo degli a-
genti di custodia per miglio
rarne reclutamento, addestra
mento, condizioni economiche 
e riconoscendogli il diritto di 
rappresentanza sindacale; 
realizzazione della legge sub" 
edilizia carceraria e avvio di 
un piano per edifici destinati 
a chi usufruisce della semih-
bertà, anche in accordo con 
gli enti locali. I comunisti au
spicano più penetranti formu
lazioni della riforma del corpo 
di custodia. 

Numerosi interventi legisla
tivi e operativi sono stati con
cordati per migliorare netta
mente l'amministrazione del
la giustizia concentrando im
pegni e risorse nelle arce 
(grandi città, zone del Mezzo
giorno) più colpite dalla cri
minalità e rendendo più ra
pidi i giudizi. Sotto il primo 
aspetto si prevede: potenzia
re i nuclei di polizia giudizia
ria: ridurre il nume»X) dei 
collegi di Corte d'appello e di 
Cassazione per avere più se 

zioni giudicanti; copertura de
gli organici dei personale au
siliario; concorsi per i posti 
vacanti di magistrati e loro 
aumento; coinvolgimento de
gli enti locali nel reperimen
to delle strutture. 

Sotto l'aspetto dell'accelera
zione dei giudizi si è concor
dato: estendere le procedure 
d'urgenza; nuove norme per 
ampliare gli elenchi dei giu
dici popolari e per renderne 
più frequente la formazione. 
Si prevedono misure per ren
dere più efficace l'attività giu
diziaria relativa alla grande 
criminalità, fra cui la istitu
zione di una « banca dei da
ti » informativi: misure per 
impedire il riciclaggio di de
naro derivante da reati; ca
talogo delle armi. 

Per ragioni di equità e an
che ocr sfoltire le carceri, si 
prevedono misure di depena
lizzazione per comportamen
ti puniti eccessivamente, e pe
ne alternative per reati mi
nori. 

Regioni e autonomie: 
premessa del nuovo 
assetto dello Stato 

Su che cosa si è delineato 
l'accordo? Su tre punti, es
senzialmente: il trasferimento 
di funzioni dagli apparati cen
trali alle Regioni e ai Comu
ni; l'avvio della riforma del 
sistema autonomistico; il ri
sanamento della finanza lo
cale. » 

Li esaminiamo brevemente 

con il compagno Cossulta. 
Anzitutto il trasferimento del
le funzioni. Si tratterà di 
dare piena attuazione al di
segno costituzionale ponendo 
le Regioni (peraltro istituite 
con vent'anni di ritardo) nel
la condizione di svolgere la 
propria funzione legislativa in 
ogni materia di loro compe

tenza. finalmente affrancate 
da paralizzanti ot pelli buro
cratici. Il trasferimento non 
riguarderà solo le Regioni ma. 
contrariamente a quanto pre
vedeva il decreto governativo 
per l'attuazione della legge 
n. 382. coinvolgerà anche i Co
muni si da organizzare «per 
la prima volta nell'esperien
za statuale unitaria un ordi
namento dei pubblici poteri 
saldamente ancorato ai prin
cipi costituzionali del decen
tramento e dell'autonomia 
territoriale, al fine di garan
tire insieme democrazia ed 
efficienza ». 

La trattativa si è svolta 
mentre a Montecitorio ' la 
competente commissione in
terparlamentare presieduta 

dal compagno Guido Fanti 
elaborava il proprio «parere» 
sul testo del decreto governa
tivo: ebbene sulla base del
l'intesa, quel «parere» do
vrebbe essere politicamente 
vincolante per il governo in 
quanto il tèsto «realizza, in 
modo coerente, le finalità del
la legge 382 ». 

Ne deriverebbero da un lato 
un ruolo più saldo e valido 
delle Regioni quali soggetti di 
legislazione, programmazione 
economica e sociale, direzio
ne politica nelle materie che 
ad esse sono proprie (agricol
tura, assistenza, turismo, i-
struzione professionale, ecc.): 
dall'altro - un rafforzamento 
delle funzioni dei Comuni nell' 
esercizio dei compiti ammini-

«, - • - . - . ( • ) • . ! } : * 

strativi riguardanti le rispet
tive comunità. A ciò dovrebbe 
accompagnarsi la soppressio
ne di moltissimi enti ormai su
perflui e il trasferimento del
le funzioni alle Regioni o di
rettamente ai Comuni (ciò va
le per gli ECA e per gli 
IPAB in materia di assisten
za e beneficenza, dei patronati 
scolastici, mentre agli stessi 
Comuni verrebbero attribuiti i 
compiti di assistenza socia
le/ sanitaria, scolastica, non
ché le competenze in mate
ria di polizia locale, di sog
giorno e turismo, e così via). 

Circa.il riassetto autonomi
stico, c'è accordo *• anzitut
to sulla necessità ormai in
derogabile della abrogazione 
della vecchia legge comunale 

e provinciale del '34, che va 
sostituita con una normativa 
moderna e al passo con i 
tempi. Ciò dovrà comportare 
il riconoscimento del Comune 
quale struttura fondamentale 
dell'autogoverno. 

Punti di vista diversi per
mangono per quanto attiene 
al destino delle Province, pur 
se tutti riconoscono che le 
loro funzioni attuali sono to
talmente superate. Si convie
ne sulla necessità che — sop
presse le « attuali » province 
— vi sia una, e una sola, 
struttura intermedia tra Re
gione e Comune — quale che 
possa esserne la : denomina
zione — che abbia dimensio
ne sufficientemente vasta per 
garantire una funzione di pro

grammazione economico so
ciale, di pianificazione terri
toriale, ed anche alcune li
mitate funzioni di ammini
strazione in rapporto appun
to a tali funzioni program
matone. Resta da decidere se 
la sua costituzione dovrà av
venire con elezione di secondo 
grado (come sostengono il 
PCI ed anche il PRI) o con 
suffragio diretto come altri 
suggeriscono. 
' Terzo punto, e decisivo per 

l'intera politica economica del 
paese, quello della finanza 
locale. Di grande importan
za — come sottolinea Cossut-
ta — l'orientamento di giun
gere al consolidamento di tut
ti i debiti degli Enti locali. 
con un'operazione che porreb

be per ora a carico dello Stato 
16 mila miliardi circa — e 
cioè tutti i mutui a pareggio 
fatti dalla Cassa DD.PP. — 
rinviando alla riforma la de
finizione generale del conso
lidamento che per il SO per 
cento dovrebbe essere a cari
co della finanza locale attra
verso un debito a lunga sca
denza. 

Contestualmente si è rico
nosciuta la necessità di au
mentare le entrate degli En
ti locali attraverso una loro 
compartecipazione al proces
so tributario nazionale e at
traverso l'ancoraggio percen
tuale delle quote ad essi spet
tanti all'incremento delle en
trate statali. A questi due pun
ti fermi dovrà accompagnarsi 

— e moltissimi Comuni già la 
perseguono — una 'linea di 
estremo rigore, di efficienza 
funzionale, di severità nella 
spesa, di adeguamento delle 
tariffe dei servizi, si da giun
gere al pareggio obbligatorio 
dei bilanci 

Dovrebbe venire inoltre ri
conosciuta ai Comuni una par
ziale capacità impositiva auto 
noma attraverso la istituzione 
di tasse a corrispettivo di ser
vizi, e di un tributo da defini
re (probabilmente sugli immo 
bili). Sono state infine pre
viste misure a breve e medio 
termine per integrare i bilan
ci deficitari del '77 e del '78 
per diverse migliaia di mi
liardi di lire. 

' i) M i 

Scuola e università: 
accelerare i ?« 
tempi della riforma 

Il compagno- Achille Oc
chetto, illustrandoci sinteti
camente i punti essenziali 
del programma concordato 
che riguardano la scuola e 
l'università, rileva che la sco
larità di massa è stata consi

derata come una conquista 
che va difesa e sviluppata in 
stretto collegamento con la 
effettiva qualificazione degli 
studi. In questo senso è stato 
accolto il principio di garan
tire a tutti I giovani il pos

sesso di una cultura generale 
e critica, e degli strumenti 
necessari ad una partecipa
zione consapevole alla vita 
sociale. 

Naturalmente ' sono le ri
forme — della secondaria e 
dell'università — che hanno 
costituito il perno della tratta
tiva in materia scolastica. 

C'è stato, chiediamo, oltre 
ad un consenso di massima 
sull'urgenza di misure rifor
matrici, anche la fissazione 
di tempi precisi? Si è tenuto 
conto dello stato di incertez
za e talvolta di sfiducia che 
si va diffondendo dopo anni 
di promesse e progetti mai 
realizzati? Occhetto ci forni-

Riforma della stampa 
e radiotelevisione : 
positive convergenze 

*Per la prima volta — 
sottolinea fl compagno Elio 
Querdoli — j partiti dell'arce 
costituzionale hanno avviato, 
mei corso delle trattative, un 
discorso globale, non corpora
tivo, sui problemi déttlnforma-
tione (della stampa, della RAI-
TV e dette emittenti private). 
cercando di defilare insieme 
una politica per questo deli

cato settore ». 
Certo, non è stato, non è. un 

discorso facile, data, soprat
tutto. la gravità dell'attuale 
situazione, caratterizzata da 
un Iato dalla massiccia offen
siva privatistica che, appro
fittando della crisi, tende a 
concentrare ì mezzi della co
municazione di massa; d'al
tro lato dal persistere di in

quietanti tensioni intorno e 
nell'azienda pubblica radiote
levisiva (di cui si è avuto un 
altro sintomo proprio in que
sti giorni, con le dimissioni 
del direttore generale Glisen-
ti). « L'esistenza, e ' l'espan
sione, di un sistema oVinforma-
zione articolato, effettivamen
te pluralistico, è una grossa 
questione di libertà, è essen
ziale per lo sviluppo della vita 
democratica », dice Quercioli: 
è importante, perciò, che si 
sia delineato un impegno 
comune in tale direzione. r-

Vediaroo come questo im
pegno dovrà tradursi E* sta
to approntato il testo definiti
vo della tanto attesa legge per 
la riforma dell'editoria giorna
listica, che sarà presentata in 
Parlamento nei prossimi gior
ni. La sua approvazione av-

sce un dato preciso: i comu
nisti hanno insistito perché 
sia la riforma delle seconda
rie che quella dell'università 
vengano approvate da almeno 
uno dei rami del Parlamento 
entro settembre, cioè agli i-
nizi del nuovo anno scolasti
co. ' 

Sui contenuti delle due ri
forme l'accordo non " intende 
togliere nulla al lavoro del 
Parlamento ' che dovrà diri
mere le questioni controver
se. L'iter parlamentare — è 
stato deciso — verrà accom
pagnato da incontri interpar
titici, a garanzia appunto di 
una positiva e rapida conclu
sione. 

E' significativo, peraltro, 
che ci sia accordo sul princi
pio generale che riconosce 
nel sistema formativo secon
dario e in quello universita
rio le sedi di formazione di 
reali competenze tecniche e 
scientifiche, dopo la ridefini
zione dei profili professionali 
e dei corrispondenti corsi di 
studi. 

Naturalmente, aggiunge 'Q 
compagno Occhetto. bisogna 
aver ben presente che le ri
forme non nascono belle e fat
te ma che nell'intesa si tro
vano delle indicazioni di fon
do che sarebbe grave errore 
sottovalutare o reputare ge
neriche. Esse sono invece il 

frutto dell'azione unitaria del
le sinistre che è riuscita a 
determinare dei cambiamenti 
nelle posizioni della Democra
zia cristiana. 

Basti pensare, per esempio. 
all'inclusione del concetto di 
programmazione e di alcune 
sue concretizzazioni più im
portanti come quello della 
valorizzazione del valore lega
le dei titoli di studio accom
pagnata dall'abolizione di cer
ti privilegi quali quello degli 
scatti automatici, democratico 
ed efficace disincentivo della 
corsa al « pezzo di carta ». 

Per non citare qui tutte le 
singole questioni, basta ri
cordare che è stato sottoli

neato l'impegno per la pro
grammazione delle sedi, per 
il tempo pieno, l'incompati
bilità, capisaldi del processo 
di rinnovamento profondo 
della vita universitaria. 

E sulla riforma seconda
ria? In questo campo, le 
valutazioni e le interpretazio
ni sono apparse più aperte, 
ma è comunque significativo 
che si siano concordemente 
indicati come punti comuni il 
prolungamento dell'obbligo ai 
15 anni e la conclusione del
l'istruzione pre-universitaria 
al 18mo anno nonché il coor
dinamento della legge di ri
forma secondaria col prowe-
dimento-quadro dell'istruzione 

verrà fl più rapidamente pos
sibile. Gli obiettivi che si pre
figge sono chiari: contribuire 
al superamento della crisi dei 
giornali; incoraggiare il pro
gresso tecnico e nuove inizia
tive (attraverso provvidenze e 
agevolazioni a favore delle 
piccole testate e delle coope
rative); bloccare i processi di 
concentrazione (nessun edito
re, per esempio, potrà vende
re o «tirare» più del 20 per 
cento delle copie complessiva
mente «tirate» in Italia dai 
quotidiani: *èun "tetto" — ri
leva Quercioli — notevolmente 
più basso che in altri paesi*; 
rendere «trasparenti» bilan
ci e finanziamenti. - * * ' : < . 

Ma nel frattempo, da oggi a 
quando la legge sarà approva
ta, non c'è fl rischio che la 
situazione si aggravi ancora 

e che si determinino dei « fat
ti compiuti» irreversibili? Il 
governo, risponde Quercioli. 
dovrà impegnarsi ad operare 
fin d'ora perché non si for
mino concentrazioni in mani 
private, oltre i limiti previsti 
dalla legge, della proprietà di 
testate in difficoltà e in parti
colare di proprietà pubblica o 
di società con partecipazione 
pubblica. Dovranno esserci, 
inoltre, interventi che assicu
rino la vita delle testate in 
crisi (in particolare di quelle 
autogestite). Una speciale at
tenzione, infine, andrà rivolta 
al problema del rifornimento e 
del prezzo defla carta: fl go
verno opererà per evitare au
menti non giustificati ed ela
borerà un piano organico, an
che con l'intervento delle par
tecipazioni statali, per impedi

re una situazione di monopo
lio e favorire lo sviluppo del
la produzione di materie prime 
nazionali incrementando la fo
restazione ed eliminando gli 
sprechi. 

L'accordo riguarda anche la 
radiotelevisione, come abbia
mo detto: quali sono i punti 
fondamentali? I partiti con
cordano — precisa Quercio
li — sulla necessità di proce
dere in direzione di un coe
rente rilancio della riforma. 
realizzando un effettivo e cor
retto pluralismo e un aperto, 
civile confronto ideale e cultu
rale all'interno di tulle le 
strutture, delle reti e delie 
testate giornalistiche della 
RAI-TV (escludendo dunque 
« contrapposizioni di carattere 
ideologico e meccaniche suddi
visioni di ruoli in relazione al

le funzioni informative, cultu
rali. educative e ricreative del 
mezzo radiotelevisivo*) e por

tando avanti, senza pregiudi
care la sostanziale unitarie
tà dell'azienda pubblica, il de
centramento ideativo-produtti-
vo della programmazione. 

Infine, la questione della re
golamentazione delle emitten
ti radiofoniche e televisive 
« libere ». delle « modificazio
ni e integrazioni» alla leg
ge di riforma che s'impongo
no dopo la sentenza con cui. 
nel luglio scorso, la Corte 
Costituzionale, pur confer
mando la priorità del servizio 
pubblico, ha legittimato le ini
ziative dei privati su scala 
locale. Ce un'intesa di mas
sima. significativa, su questi 
punti: 1) il piano nazionale 
di ripartizione delle frequen-

professionale. 
Il compagno Occhetto ri

chiama la nostra attenzione 
sulla notevole importanza 
della parte dell'accordo che 
prevede la partecipazione 
degli studenti al lavoro ma
nuale; un principio questo 
che apre la strada ad una 
visione diversa dei ruoli, del
la divisione del lavoro, della 
concezione della cultura e del 
lavoro. 

Se dovessimo sinteticamen
te indicare fra le cose che 
abbiamo trattate quelle che 
sono da considerarsi le più ri
levanti per la scuola quali 
elencheremmo? L'elevazione 
dell'età dell'obbligo scolastico. 

ze deve essere approvato per 
legge, dal Parlamento, non 
delegato al potere esecutivo; 
2) la gestione dd piano rela
tivamente alle frequenze de
stinate alle radio e alle TV 
private, il controllo in mate
ria. la competenza sulle auto
rizzazioni all'impianto e al
l'esercizio delle emittenti sa
ranno affidati a un organo di 
derivazione parlamentare e re
gionale, collegato (e in forme 
e modi da definire») all'am
ministrazione dello Stato; 3) 
verranno determinati, tutelan
do il diritto d'espressione, li
mili mulini! di produzione au
tonoma; 4) si stabiliranno 
precisi criteri per l'assegna
zione delle frequenze disponi
bili e un tetto massimo per 
le emissioni pubblicitarie; 5) 

la programmazione, il tempo 
pieno e l'incompatibilità, il 
ruolo del lavoro manuale: que
sto il giudizio del compagno 
Occhetto. 

Vi è comunque un punto 
da considerarsi prioritario 
perché condiziona la corretta 
interpretazione politica dell'ac
cordo che si è delineato. Esso 
non deve calare sulla testa del
la scuola, come qualcosa di 
estraneo e imposto. L'accordo 
offre nuovo terreno al movi
mento per la riforma, e apre 
una «Costituente» di massa 
della riforma stessa, volta ad 
una sperimentazione guidata 
che impegni a fondo docenti e 
studenti. 

saranno definite norme per 
impedire la • costituzione di 
oligopoli ed i processi di con
centrazione; 6) sarà precisa
to il ruolo specifico delle Re
gioni relativamente a questi 
cinque punti. •• 

Resta il problema delle emit
tenti dall estero. La posizio
ne dei comunisti — ribadisce 
Quercioli a conclusione di 
questa conversazione — è che 
non si possa e non si debba 
« legalizzare » la situazione 
esistente, che spesso è larga
mente illegale. Fermo restan
do il divieto per le emittenti 
pseudo-estere, il Parlamento. 
di volta in volta, dovrà esa
minare, e risolvere eventual
mente attraverso Convenzioni 
internazionali i singoli casi. 

Nomine: competenze 
al vaglio 
del Parlamento 

Le nomine, uno dei capitoli 
più complessi della trattativa. 
Che cosa dice la «bozza» in 
questo campo, quali seno gli 
elementi di novità, e quali i 
limiti? Il paragrafo sulle no
mine di pertinenza governati-
-va negli enti pubblici ed eco-
smnìci stabilisce anzitutto -
'*"v> tanti ami di arbitrii, di 

scandalosa gestione della co
sa pubblica, di manovre sur
rettizie - che la scelta dd 
dirigenti deve rispondere a 
criteri di competenza e pro
fessionalità stabiliti in vìa 
preventiva dal Parlamento ed 
eventualmente concretizzati 
nella > formazione di albi e 
«rose» di esperti. 

Le opinioni ancora divergo
no invece sui meccanismi di 
designazione. L'ipotesi pro
spettata dalla DC prevede la 
nomina da parte del governo 
e la trasmissione immediata 
del provvedimento (motivato) 
al Parlamento che entro i ven
ti giorni successivi esprime 
un parere. La seconda ipote
si rispecchia le posizioni 
emerse nel comitato ristretto 
della commissione Affari co
stituzionali della Camera: pro
posta di nomina del governo, 
comunicazione di essa al Par
lamento. parere delle Camere 
(e per esse delle commissioni 
di merito) entro venti giorni. 
quindi nomina definitiva da 
parte dell'esecutivo, '> ' 

€ Nell'uno -come nell'altro 
caso quindi — osserva Fernan

do Di Giulio — le commissio
ni entreranno nel merito delle 
decisioni del governo, e su 
queste • esprimeranno un pa
rere con fl quale l'esecutivo 
dovrà in ogni caso misurarti, 
direttamente o no*. E ag
giunge Di Giulio che questo 
meccanismo innova anche ri
spetto alla prassi che s'era in
staurata dall'inverno scorso 
in seguito all'approvazione da 
parte della commissione Fi
nanze e Tesoro della Camera 
della mozione che impegnava , 
il governo quanto meno ad in
formare fl Parlamento. « Vero 
è che non viene esplicitamen
te previsto neOa proposta de 
che il governo tragga la do
verosa conclusione da un 
eventuale ' giudizio negativo 
delle commissioni. • Ma 

quale faccia fl governo po
trebbe sostenere la riconfer
ma, poniamo, di Arcani al
l'/falcasse contro fl parere del 
Parlamento? ». Da qui Fer
nando Di Giulio muove per 
cogliere i tre elementi più ri
levanti posti dalla trattativa 
su questo punto. 

n primo è questo: compiu
to il consistente passo avanti 
deU'acquisizìone in un docu
mento politico ufficiale (che 
andrà poi tradotto in vero e 
proprio provvedimento legi
slativo), occorre cominciare a 
costituire queste «larghe ro 
se» di candidati, questi al
bi su cui fondare le scelte 
e porre cosi fine al sistema 
di nomine basate sull'interes
se clientelare, sai patteggia-
manti tra le correnti a l grap

pi di potere. *Quel sistema 
che è stato e ancora è una 
delle ragioni détta crisi détta 
direzione pubblica dell'econo
mia soprattutto, ma non scio 
di questo settore*. 

Ed eccoci allora al secondo 
dato, quello che riguarda U 
merito di queste «rose» entro 
cui formulare le nomine. La 
responsabilità della loro defi
nizione deve restare al gover
no, al quale però spetterà di 
definire meccanismi di con
sultazioni tali che contributi 
possano venire dalle più va
rie parti economiche, sociali, 
politiche. «E fl calore di que
ste rose dì nomi è in larga 
mirerà legato al fatto che gli 
elenchi siano ampiamente e 
preventivamente conosciuti*, 
rileva Di Giulio:' «fi giu

dizio sulle scélte compiate dal 
governo non deve limitarsi al
la validità detta designazione, 
ma deve essere possibile an
che una valutazione détte al
ternative. senza preclusioni 
preconcette ». 

Il che vuol dire che biso
gna concentrare l'attenzione 
sulle qualità personali dei sin
goli candidati. Vi sono demo
cristiani capaci, e democri
stiani incapaci o peggio di
sonesti. E k> stesso vale per 
i laici. Nessuna corrente po
litica può rivendicare per sé 
il monopolio dei buoni ammi
nistratori, «e tanto meno — 
osserva ancora Di Giulio — fl 
metro di valutazione può es
sere quello di un singolo, sia 
pure esperto in materia co
me U dr. Carli, tanto phì che 

nel periodo in cui egli, co
me governatore detta Banca 
d'Italia, è stato preposto al
la vigilanza sugli istituti di 
credito, si è verificato un gra
ve deterioramento di tutto fl 
sistemo bancario». 

D'altra parte — ed eccoci 
al terzo dato — a dare for
za a questi strumenti di con
trollo starà, d'ora in poi, la 
certezza giuridica e l'effetti
va incidenza degl'interventi 
del Parlamento sulle nomine; 
interventi che. come s'è ac
cennato, saranno regolamen
tati per legge. E qui Di Giu
lio ribadisce che nessuna so
luzione istituzionale è di per 
sé una garanzìa: *Tutto in 
definitiva dipenderà da come 
le forze politiche si otteppe-

Tanno di fronte a queste no
vità, e dalla loro reale voUm* 
tà dì corrispondere nel con
creto a scelte di principio che 
si muovono nétta direzione del 
rinnovamento togliendo a tut
ti, e in primo luogo al gover
no, una serie dì alibi ». 

La conclusione che ne trae 
Di Giulio è una rinnovata a-
pertura al confronto: « Tutti i 
critici dell'attuale stato di co
se, se son critici mossi dal
l'intenzione di un effettivo e 
profondo miglioramento della 
gestione della cosa pubblica 
possono trovare ora un buon 
terreno di iniziativa per cont-
tribuire a costruire una nuora 
e pm corretta prospettiva aH 
sviluppo detta ucissi Sn» 
Uana». 
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